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COSA CHIEDIAMO
ALLA POLITICA?

La situazione di crisi diffusa e perdurante, l’aumento dei
disoccupati, la delusione verso i partiti e le istituzioni politi-
che hanno fatto prevalere prima e dopo questo periodo elet-
torale, due atteggiamenti uguali e contrari, la ribellione e la
rassegnazione, spesso incanalate nell’anti-politica. 
Tale atteggiamenti, in molti casi motivati, però, non rappre-
sentano soluzioni che consentono di uscire dalla crisi. 

Per cercare una via d’uscita mi pare opportuno sottolineare
alcuni presupposti che ritengo qualificanti il rapporto profes-
sioni/politica: 
1) la politica deve, innanzitutto, aiutare una espres-

sione libera dell’esperienza professionale, garan-
tendo i presupposti normativi e giuridici (attraverso la
difesa di alcune norme già esistenti e la definizione di
altre) che la possano sostenere. La politica ha il dovere
di garantire l’esistenza e lo sviluppo delle professioni non
tanto per sostenere dei privilegi (che purtroppo a volte
esistono) ma in quanto necessità potente e viva della
società attuale e futura e come fonte di possibile cresci-
ta comune. Le professioni sono un tassello che contri-
buisce alla costruzione e al sostengo del bene comune.
Ad esempio, la trasformazione dei collegi in Ordini o,
meglio, la ridefinizione del ruolo che devono avere que-
sti enti regolatori le professioni, certamente da rinnova-
re, non può essere rinviato ulteriormente. Le moderne
professioni non possono fare a meno di enti regolatori
che garantiscano la libertà di esercizio dei professionisti
e consentano l’affronto dei temi rilevanti per le profes-
sioni quali la definizione di standard formativi, la defini-
zione degli outcome professionali, l’elezione e l’esercizio
di una reale rappresentanza professionale, la valutazio-
ne continua dei professionisti, solo per citarne alcuni. 

2) una espressione libera della professione presuppone a
sua volta una giusta valorizzazione delle professio-
ni che deriva dal corretto valore che la politica intende
affidare alla componente professionale. La questione
contrattuale e il tema dello sviluppo delle competenze
infermieristiche sono due aspetti concreti di questa
valorizzazione che devono trovare una risposta adegua-
ta dalla politica. In questo senso i professionisti devono
saper costruire dei progetti credibili e coerenti con le
necessità della popolazione e smetterla di essere troppo
spesso autoreferenziali o corporativistici. Ancora una
volta il bene comune deve essere la bussola che orienta
gli sviluppi contrattuali e quelli professionali. 

3) La posizione privilegiata che vivono le professioni
sanitarie, ed in particolare gli infermieri, rispetto ai
bisogni della gente, affida ai professionisti una gran-
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de responsabilità anche di natura politica. Tale
posizione di privilegio pone i professionisti infermieri
come interlocutori (e promotori) di una azione politica
che voglia individuare un metodo corretto d’affronto dei
problemi emergenti nella sanità, cercando e valorizzan-
do quelle esperienze che si caratterizzano per efficacia
ed efficienza. Ad esempio, l’infermiere di famiglia rap-
presenta una scelta che può contribuire a ridurre i rico-
veri impropri e migliorare la compliance e dovrebbe esse-
re verificata per le implicazioni positive che può compor-
tare al sistema nel suo complesso. 

Per individuare una via di uscita, vorrei utilizzare questa
frase di Cesare Pavese: “Qualcuno ci ha mai promesso
qualcosa? E allora perché attendiamo?”, che mi ha par-
ticolarmente colpito perchè sintetizza l’irriducibilità del desi-
derio dell’uomo che, nonostante le delusioni o l’apparente
irrealizzabilità delle proprie aspirazioni non può fare a meno
di continuare a desiderare ed attendere che qualcosa acca-
da e risponda al proprio cuore. Il pessimismo di Pavese non
può evitare di constatare che dentro la delusione di una pro-
messa mancata si cela una attesa che chiede solo di essere
risvegliata.
È proprio nel cammino che intraprendiamo per cercare la
risposta a questa attesa che ciascuno di noi dà corpo alla
propria responsabilità da cui può nascere il bene comune, cui
deve tendere la politica e l’azione professionale. 
Questa attesa che ci caratterizza è il punto decisivo
che consente di superare la rassegnazione e di orien-
tare la ribellione che possono determinarci in alcuni
periodi. 
Si comprende così che “il bene comune nasce proprio dal desi-
derio di bene e di bello che vive in ogni persona, si alimenta
nella fedeltà a questo desiderio e si realizza attraverso l’impe-
gno di ciascuno e la collaborazione fra tutti1”, per questo il fal-
limento o i successi della politica sono un po’ anche respon-
sabilità nostra

1 Volantino CDO – Elezioni febbraio 2013

gli inFermieri eletti in pArlAmento:
Sono quattro i colleghi neo-eletti in parlamento: tre al
Senato e uno alla Camera.
Approda a Palazzo Madama, per il Partito
Democratico, la presidente della Federazione naziona-
le Collegi Ipasvi, Annalisa silvestro.
Al Senato, insieme a lei: Alessandra bencini, infer-
miera strumentista al Careggi di Firenze, eletta in
Toscana con il Movimento 5 stelle, del quale fa parte
anche l’altra neo senatrice ivana simeoni, in forza
all’Ares 118 ed eletta nel Lazio. 
A rappresentare gli infermieri a Montecitorio ci sarà il
giovanissimo Andrea cecconi (classe 1983), una lau-
rea con 110 e lode in Scienze infermieristiche in tasca,
occupato nell’Azienda sanitaria di Pesaro; nelle
Marche è il secondo candidato più votato per il
Movimento 5 stelle. 
Probabile anche l’ingresso di giovanna negro, della
Lega Nord, già eletta alla Camera nella scorsa legisla-
tura, che subentrerebbe a Umberto Bossi, se questo
optasse per una circoscrizione diversa da Veneto
1.Nel Lazio è stata eletta alla Camera anche monica
gregori, del PD, studentessa del Corso di laurea in
Infermieristica. 

i consiglieri regionali eletti in provincia di como: 
A rappresentare il nostro territorio ci saranno 5 consi-
glieri regionali: Alessandro Fermi del Pdl, luca
gaffuri del Pd, dario bianchi della Lega, maria
daniela maroni (lista Maroni presidente) e Francesco
dotti di Fratelli d’Italia. Per Gaffuri e Bianchi si tratta di
una riconferma. Non ce l’ha fatta invece la rappresen-
tante del Movimento 5 stelle Casagrande.
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